Da giardino a giardino
Percorso di Quaresima 


PRIMO INCONTRO: Il coraggio di farsi avanti (Gv 18,1-14)
In Gv 18,1-13a l’arresto nel giardino segna l’inizio della passione: Gesù, dopo aver lasciato ai discepoli il “testamento” dell’amore (lavanda dei piedi e discorsi d’addio), esce oltre il Cedron. Giovanni non insiste sull’agonia interiore di Gesù (come i sinottici), ma ce lo presenta come pienamente consapevole e sovrano: conosce ciò che sta per accadere e va incontro ai suoi nemici. L’arrivo armato degli avversari (persino con soldati romani) è paradossale: vengono con torce a catturare la “Luce del mondo”, ma cadono a terra davanti al suo “Io sono”. Gesù non è vittima di un’imboscata: si consegna liberamente, protegge i discepoli chiedendo che siano lasciati andare e appare come l’“anti-Adamo”, che nel giardino non si nasconde ma si fa avanti.
Nel giardino oltre il Cedron Gesù non è colto di sorpresa: sa ciò che sta per accadere e per questo si fa avanti. Il suo coraggio non è forza muscolare, ma dominio di sé e libertà: nessuno può mettergli le mani addosso finché non lo permette. Nel giardino, mentre Adamo si nasconde, Gesù si fa avanti. Nessuno lo prende davvero: è Lui che si consegna, come il Buon Pastore che dà la vita per le pecore. 

SECONDO INCONTRO: Cadere e ricominciare (Gv 18,15-27; cf. 21,15-19)
Dopo l’arresto Gesù viene condotto da Anna, mentre Pietro lo segue da lontano entrando nel cortile grazie a un altro discepolo. Qui la sua sequela si blocca: interrogato più volte, Pietro nega di essere discepolo. Giovanni intreccia volutamente l’interrogatorio di Gesù con il rinnegamento di Pietro: dentro Gesù afferma di aver parlato sempre apertamente, fuori Pietro nasconde la propria identità. Il canto del gallo sigilla la frattura. Ma questa caduta prepara un cammino: solo dopo Pasqua, in Gv 21,15-19, Pietro potrà essere riabilitato nell’amore e reso di nuovo capace di seguire.
In questo brano emerge un contrasto drammatico: Gesù, interrogato, dichiara di aver parlato apertamente e senza paura; Pietro, interrogato, risponde invece con il “non sono”, rinnegando la propria identità. La fedeltà di Gesù alla verità è incorniciata dall’infedeltà del discepolo. Eppure il rinnegamento non è la fine: la sequela interrotta diventerà possibile solo dopo Pasqua, quando il Risorto, in Gv 21, riaprirà per Pietro la strada del “Seguimi”.

TERZO INCONTRO: Il momento delle scelte (Gv 18,28–19,16)
Gesù, consegnato dalle autorità giudaiche, viene portato all’alba davanti a Pilato, l’unico che può emettere una condanna capitale. Nel dialogo con lui Gesù chiarisce il senso della sua missione: è venuto nel mondo per rendere testimonianza alla Verità. Il racconto giovanneo mette in scena un vero “dramma” in sette quadri: Pilato entra ed esce dal pretorio, oscillando tra Gesù e la folla, incapace di scegliere. Pur riconoscendo più volte l’innocenza di Gesù, cerca scappatoie (Barabba, flagellazione, scherno), ma resta imprigionato dall’opportunismo e dal ricatto politico (“amico di Cesare”). Alla fine, cede alle grida: la Verità è davanti a lui, ma Pilato non si decide e consegna Gesù alla crocifissione.
Questo brano mostra che il vero processo non è solo quello a Gesù: è quello dentro Pilato. Lui vede la verità (l’innocenza di Gesù, la sua statura unica), ma non riesce a sceglierla: rimanda, tratta, si divide, cerca compromessi. Così la menzogna lo avvinghia poco a poco: la paura prende il posto della coscienza, e l’uomo libero diventa ostaggio del giudizio altrui. Quando non si fa verità nella vita, non si resta “neutrali”: si finisce schiavi delle proprie paure e delle grida della folla.

QUARTO INCONTRO: L’amore che apre gli occhi (Gv 19,17-42)
Sotto la croce Gesù muore come vero agnello pasquale: dal suo fianco escono sangue e acqua, segni dello Spirito donato a tutti i credenti. Affidando la madre al Discepolo Amato e il discepolo a lei, nasce la Chiesa, una comunità nuova che si fonda sull’amore che genera legami e responsabilità reciproca, non sul potere. Il Discepolo vede ciò che altri non colgono: davanti al crocifisso i suoi occhi si aprono alla verità di Gesù, alla pienezza dell’amore che salva e crea vita.
Il brano ci mette di fronte a una scelta fondamentale: guardare o vedere. Molti vedono solo un uomo crocifisso, ma chi, come il Discepolo Amato, si lascia raggiungere dall’amore di Cristo che si spinge “sino alla fine”, apre gli occhi alla verità che salva e genera vita. La posta in gioco del racconto della Passione non è solo credere in una figura storica, ma entrare in comunione con Dio e con gli altri, partecipando alla nascita di una comunità nuova. Il crocifisso ci interpella: solo chi accoglie l’amore che dona può vedere davvero, comprendere, far nascere legami autentici e sperimentare la vita nuova generata dall’amore.

QUINTO INCONTRO: Rivivere la Passione (prima della Settimana Santa)
In vista della Settimana Santa si propone di partecipare a una delle drammatizzazioni della Passione realizzate in alcune parrocchie del vicariato. L’esperienza può essere integrata, per quanto possibile, con i temi affrontati nei precedenti incontri sul percorso della Passione di Cristo. Chi prepara la rappresentazione potrà, se possibile, tenere conto del cammino svolto nei precedenti incontri e integrarlo nella proposta.

SESTO INCONTRO: Celebrare la Passione (Venerdì Santo)
Come possibilità, la lettura della Passione può articolarsi in stazioni (in sostituzione della tradizionale processione per le vie). La prima e l’ultima tappa si svolgerebbero in chiesa, le altre in alcuni luoghi del paese (presso bracieri?). I partecipanti seguono il cammino, sostando ad ascoltare e meditare, vivendo la Passione in modo partecipativo e immersivo. Occorre munirsi di un adeguato sistema di amplificazione.

SETTIMO INCONTRO: Vedere e credere (dopo Pasqua) Maria Maddalena giunge al sepolcro e scopre che la pietra è stata tolta. Inizia così un cammino di visione e comprensione: i discepoli corrono al sepolcro e osservano i segni, ma solo il Discepolo Amato “vede e crede”. La disposizione dei teli e del sudario diventa segno della risurrezione: la fede nasce dall’attenzione ai dettagli che parlano della Vita nuova. Anche Maria Maddalena passa da uno sguardo superficiale al riconoscimento del Risorto quando Gesù la chiama per nome. La sua esperienza mostra che la fede nella risurrezione si realizza nel leggere i segni e nell’incontro personale con Cristo, che chiama ciascuno a partecipare alla vita nuova della comunità.
Il brano ci sfida a vedere oltre l’apparenza della morte e del dolore: la fede nella risurrezione non nasce dalla spettacolarità dei segni, ma dalla capacità di leggere con gli occhi del cuore ciò che parla della Vita. Come il Discepolo Amato e Maria Maddalena, si può passare dalla semplice osservazione alla visione che genera fede e relazione. La risurrezione ci apre a una vita nuova, trasformando la nostra percezione della realtà e inviandoci a incontrare gli altri, come Maria Maddalena è inviata dai suoi fratelli.


STRUTTURA DEGLI INCONTRO (1h30 circa)
1. Laboratorio sul testo (circa 45 min) > leggere e comprendere
· Introduzione al brano biblico della serata secondo uno stile interattivo al modo di una “scuola della Parola” piuttosto che di una catechesi biblica.
· Non si tratta di una lezione frontale, ma di un lavoro condiviso sui testi: leggere insieme, osservare le parole e le immagini, riconoscere dinamiche e tensioni narrative.
· L’obiettivo è aiutare ciascuno a cogliere il senso profondo del racconto e a sperimentare una lettura partecipata e attenta.
2. Testimonianza esistenziale (circa 15 min) > illuminare la vita
· Momento di incontro con la vita concreta: una persona o un’esperienza di servizio nel vicariato che racconta come la Parola prende forma nella quotidianità.
· Può trattarsi, ad esempio, di testimonianze da case famiglia, comunità di recupero o altre realtà dove si affrontano cadute e rinascite, momenti di difficoltà e speranza.
· L’intento è mostrare come la Parola diventa esperienza e come il testo biblico illumina la vita
3. Preghiera e lavoro personale (circa 15 min) > pregare
· Conclusione con un breve momento di preghiera guidata (vedi sotto).
· Vengono proposte alcune domande esistenziali per accompagnare la meditazione individuale durante la settimana.
· Lo scopo è favorire un legame tra la Parola ascoltata, la vita personale e la comunità, incoraggiando ciascuno a un lavoro di rilettura e interiorizzazione del testo per la settimana.


IL SEGNO QUARESIMALE: Verso il giardino della Risurrezione

Il gesto finale durante la preghiera
Durante il cammino di catechesi e formazione per adulti, nei quattro incontri quaresimali, un segno semplice accompagnerà la preghiera finale.
Al termine di ogni serata, dopo aver meditato un segmento della Passione, verrà lasciato un tempo di silenzio per assimilare la Parola ascoltata. In quel clima di raccoglimento, ciascuno sarà invitato a compiere un gesto concreto.
Su un piccolo ramo secco (di cartone?) si scriverà ciò che nella propria vita appare arido, fragile, ferito: dove si sperimenta il dramma della sofferenza, il peso della Passione, ciò che sembra senza vita.
Su un post-it a forma di foglia, invece, si scriverà il germoglio di rinascita che l’incontro con l’amore di Dio in Cristo – contemplato nella Passione – suscita nel cuore: una speranza nuova, un desiderio di conversione, un segno di luce.
Durante la preghiera, rami e foglie verranno deposti in due cesti distinti. Il cammino personale e comunitario prenderà così forma, incontro dopo incontro.

La croce come albero di vita
Nel quinto incontro, durante la drammatizzazione conclusiva, questo materiale sarà utilizzato per far “fiorire” la croce, che apparirà come albero della vita.
L’immagine affonda le radici nella tradizione antica della Chiesa. Già Jacopo da Varazze, nella Legenda Aurea, raccoglie la tradizione secondo cui il legno della croce proverrebbe dall’albero del giardino di Eden. Dal legno da cui Adamo colse il frutto del peccato – innescando il dinamismo della concupiscenza e della morte – viene ora il legno della croce, dal quale l’uomo può cogliere il frutto della vita, Cristo stesso.
Anche i Padri della tradizione siriaca hanno sviluppato questa immagine: la croce è il nuovo albero piantato nel cuore del mondo; se nel primo giardino l’uomo tese la mano per prendere, nel giardino del Golgota Cristo tende le braccia per donarsi. L’albero che aveva portato morte diventa, in Cristo, albero che porta frutto di salvezza.
Così la croce non è soltanto strumento di supplizio, ma albero fecondo, capace di far rifiorire ciò che è secco.

L’allestimento in chiesa
Per tutta la Quaresima, in chiesa, sarà predisposto un allestimento evocativo: un grande crocifisso innestato in un albero secco, circondato da sabbia e sassi, segni di aridità e deserto. La composizione potrà arricchirsi progressivamente lungo il cammino.
Durante la drammatizzazione del quinto incontro, l’albero si rivestirà delle foglie e dei rami raccolti nelle settimane precedenti: ciò che era segno di aridità diventerà segno di vita nuova.
L’albero potrà poi rimanere in chiesa, accompagnando le celebrazioni della Settimana Santa fino alla Pasqua, quando il legno della croce si manifesterà pienamente come albero di vita, dal quale sgorga la speranza per il mondo. Il crocifisso potrà essere sostituito dal cero pasquale.
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